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Le più antiche pergamene dell’ar- 
chivio comunale di Condino 
(1207-1497), a cura di Franco 
Bianchini. Presentazioni di Tarci- 
sio Grandi e Paolo Sambin. Intro- 
duzione di Franco Bianchini. 

Trento: Provincia autonoma di Trento. 

Servizio Beni culturali. Ufficio Beni li- 

brari e archivistici, 1991; pp. LIII-554, 

62 illustrazioni. 

Il volume del Bianchini prende in 

considerazione 50 pergamene, che 

contengono in totale 74 documenti, 
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dislocati su un arco cronologico mol- 

to lungo, quasi tre secoli; 14 perga- 

mene sono del XIII secolo, 24 del 

XIV e 12 del XV secolo. I primi 9 

documenti (relativi agli anni 1207- 

1278) erano già stati editi, in parte 

dal Papaleoni alla fine dell'Ottocento? 

e in parte dallo Zanolini qualche de- 

cennio più tardi. Per la maggior par- 

te, questi atti sono pertinenti all’ente 

nel cui archivio sono conservate (ma 

non manca qualche caso in contrario). 

Non si tratta quindi di un ‘codice di- 

plomatico del comune di Condino’, 

ma semplicemente dell’edizione par- 

ziale di un fondo documentario (che 

comprende in tutto, sino al XVIII se- 

colo, 344 pergamene). 

I documenti pubblicati in questo vo- 

lume non hanno, di per sé, nulla di 

particolarmente significativo, né ap- 

portano novità di rilievo, anche sol- 

tanto alla storia del centro prealpino 

ove sono conservati o delle valli Giu- 

dicarie (un territorio del resto che per 

quanto riguarda il basso medioevo fu 

studiato, fra Otto e Novecento, da 

uno dei migliori rappresentanti della 

erudizione storica trentina come il 

Papaleoni, le cui ricerche sono ancora 

oggi, sotto il profilo della ricostruzio- 

ne dei fatti — e non solo — in larga 

parte affidabili). Ciò non implica na- 

turalmente un giudizio di valore ne- 

gativo. L'edizione del Bianchini ha 

anzi molti meriti, e nonostante alcu- 

ne scelte editoriali a mio avviso non 

condivisibili, sulle quali tornerò bre- 

vemente, ne va subito riconosciuto 

l'estremo scrupolo e la grande accura- 

tezza. Essa è innanzitutto corredata 

da un’ampia introduzione (pp. 

XV-LII; a pp. XLV-LII una esaurien- 

te bibliografia sulla storia delle valli 

Giudicarie nel medioevo), e da:siume- 

rosi strumenti di corredo (oltre all’in- 

dice dei documenti editi, indici dei 

notai {con riproduzione di tutti i sig- 

na dei rogatari, alle pp. 374-384], 

degli antroponimi, dei toponimi, del- 

le istituzioni ecclesiastiche, delle cose 

notevoli; ad essi va aggiunto un G/os- 

sario di idiotismi dovuto ad Ezio Scalfi, 

ed una ricca serie di riproduzioni fo- 

tografiche dei documenti editi). 

Sotto il profilo strettamente paleogra- 

fico, il lavoro merita pochissimi ap- 

punti.‘ Le trascrizioni sono ben fatte, 

nettamente superiori dal punto di vi- 

sta qualitativo agli standard correnti 

in recenti pubblicazioni documenta- 

rie prodotte localmente (e non solo). 

Sono stati adottati i criteri di edizio- 

ne predisposti da M. Tirelli-Carli per 

la pubblicazione delle pergamene pi- 

sane dei secoli VIII-XII:? dunque nor- 

me pensate per l’edizione di pergame- 

ne alto- e pienomedioevali, forse un 

po’ ridondanti per l'edizione di docu- 

menti due-quattrocenteschi, ma co- 

munque minuziosamente dichiarate 

dal Bianchini (pp. XXV-XXXV) e 

coerentemente seguite. 

Forse per fedeltà ai criteri adottati 

dalla Tirelli-Carli, il Bianchini com- 

pie come si accennava alcune scelte 

discutibili sotto il profilo diplomati- 

stico, considerando autonomamente 

(e dunque numerando e pubblicando 

per proprio conto) alcuni atti di con- 

firmacio investiture (n° 2: Federico 

Wanga conferma il 17 dicembre 

1208 una investitura effettuata dal 

decano del capitolo di Trento il 28 

gennaio dello stesso anno; cfr. anche 

il doc. n° 8) oppure di approbacio statu- 

torum (come il doc. n° 37, che traman- 

da appunto la conferma degli statuti 

di Condino e Brione nel 1340-42), o 

ancora un consilinm sapientis emesso 

nel 1405 dal giurisperito Franceschi- 

no da Val di Non (doc. n° 59) che non 
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doveva a mio avviso essere deconte- 

stualizzato. Si deve ancora segnalare 

che il regesto del doc. n° 2 (sentenza 

dei giudici di Federico II dell’8 aprile 

1239, pervenuta in copia autentica 

della seconda metà del Duecento) non 

menziona la Historia diplomatica Fre- 

derici secundi dello Huillard-Bréholles. 

AI di là di questi rilievi, va ribadito il 

giudizio complessivamente positivo 

sul lavoro; e anzi la già menzionata 

sostanziale modestia contenutistica 

degli atti qui editi indurrebbe quasi a 

deplorare che il Bianchini, mosso dal- 

la pietas loci, abbia dedicato tanto 

tempo e tante energie a questi 74 do- 

cumenti: egli avrebbe forse potuto os- 

are di più, indirizzarsi a testi di mag- 

giore importanza. 

Ma vediamo rapidamente la tipologia 

della documentazione due-quattro- 

centesca conservatasi in questo archi- 

vio comunale. Tre documenti sono 

statuti trecenteschi del comune di 

Condino Brione (del 1324, del 

1340-42 e del 1389); molti altri (33 

pergamene, contenenti per lo più de- 

posizioni testimoniali, ma anche no- 

mine di sindaci, costituzione di procu- 

ratori ecc.) sono relativi a liti di confi- 

ne per pascoli con le comunità confi- 

nanti (appartenenti o no al territorio 

della pieve di Condino); altri ancora 

sono contratti di affitto, investiture, 

ecc. Nulla di trascendentale dunque, 

come si è già accennato. Tuttavia, è 

per certi versi la ‘normalità’ stessa di 

questi documenti a renderli preziosi. 

Abbiamo qui lo specchio, pur imper- 

fetto e impreciso per l’ovvia selezione 

determinatasi, nel tempo, sulla docu- 

mentazione, di un archivio comunale 

come ce ne sono molti nel Trentino e 

in generale nelle zone alpine. Scorren- 

do la sempre insostituibile Guida 

storicoarchivistica del Trentino del Caset- 

ti, si ha precisa e puntuale conferma 

del notevole grado di dispersione che 

la documentazione medioevale trenti- 

na ha mantenuto. Non sono pochi gli 

archivi comunali che conservano an- 

cora, come a Condino, documenta- 

zione risalente anche al primo Due- 

cento. 

Sono molti i problemi, degni di ap- 

profondimento e di attenta riflessione, 

che un’edizione come questa sollecita. 

Ci si può chiedere per esempio il per- 

ché della squilibrata distribuzione 

cronologica della documentazione so- 

pravvissuta (appena 12 pergamene del 

Quattrocento): a mio avviso, la solu- 

zione al problema va cercata nella di- 

versa ‘mortalità archivistica’ dei vari 

tipi documentari (in un archivio co- 

munale, un testimoniale o uno statuto 

ha in linea di principio una maggiore 

probabilità di sopravvivere rispetto ad 

una semplice locazione). Sono eviden- 

ti, inoltre, alcune polarizzazioni della 

produzione documentaria: le copie dei 

documenti duecenteschi si concentra- 

no, negli anni nei quali vengono com- 

pilati o confermati gli statuti rurali: è 

allora che il ceto dirigente del comune 

rurale di Condino sente il bisogno, in 

un momento di definizione dei propri 

rapporti con le autorità superiori o con 

le comunità vicine, di richiamare i 

propri ira. Un confronto con la strut- 

tura di altri archivi comunali trentini, 

così come sono illustrati dal Casetti, 

potrà fornire chiarimenti al riguardo. 

Un aspetto di grande interesse che 

emerge dalla documentazione edita 

da Bianchini è poi quello del notaria- 

to. Il naufragio quasi totale della do- 

cumentazione notarile trentina del 

Due e Trecento (non solo del notaria- 

to rurale/montano, che qui ci interes- 

sa, ma anche di quello cittadino), 

naufragio determinato dall’inesisten- 
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za di strutture di inquadramento pro- 

fessionale come il collegio notarile 

cittadino (che nell’Italia centrosetten- 

trionale omogeneizza la cultura nota- 

rile e favorisce la conservazione della 

documentazione), rischia di fare di- 

menticare l’intensità della presenza 

notarile a livello locale (di valle o di 

comune), e il ruolo importante che 

questi professionisti della scrittura 

esercitavano nella é/zte locale. I verbali 

delle riunioni di viciniz di Condino 

editi da Bianchini rivelano che su po- 

che decine di capifamiglia sono pre- 

senti anche 

quattro o cinque notai, con un rap- 

contemporaneamente 

porto fra numero dei notai e popola- 

zione stimata non dissimile da quello 

dei centri urbani dell’Italia centroset- 

tentrionale. Un momento importante 

della intensificazione della presenza 

notarile nelle vallate prealpine del 

Trentino è certamente la seconda 

metà del Duecento, come già in qual- 

che modo si deduceva dagli studi fon- 

damentali del Voltelini: non è un ca- 

so forse che compaiano in quest’epo- 

ca, nella documentazione condinese, 

diversi notai dei conti di S. Bonifacio 

(così come altrove compaiono notai 

dei conti di Lomello), indizio di pos- 

sibili rapporti con l’area bresciana 

(guelfa) e di una possibile via di ac- 

culturazione notarile, che solo me- 

diante uno studio puntuale dei for- 

mulari (attento alle differenze fra le 

diverse aree del principato vescovile, 

nonché all’influsso del polo documen- 

tario costituito dalla cancelleria epi- 

scopale trentina — ove è per esempio 

fitta, ai primi del Trecento, la presen- 

za di notai, giudici e cancellieri bolo- 

gnesi) potrebbe forse essere chiarita. 

Naturalmente, moltissimi altri spun- 

ti potrebbero essere raccolti e svilup- 

pati sulla base dei documenti editi 

dal Bianchini, che del resto nella sua 

Introduzione, riprendendo precedenti 

suoi studi, richiama i temi della ge- 

stione del patrimonio comunale, del- 

lo sfruttamento delle risorse boschive, 

delle strutture agrarie, del rapporto 

fra forenses e terrigeni. Ma non è questa 

la sede per soffermarvisi: basti qui 

avere sottolineato che l’impegno stre- 

nuo dell’editore pone questo volume 

come un punto di riferimento per 

altri studiosi locali che vogliano por- 

si, senza pressapochismi, sulla strada 

sempre feconda della pubblicazione 

di documenti. 

Gian Maria Varanini 
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